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Lo Stabile di Torino presenta a Prato « Verso Damasco » 

umana 
in un 

L'esistenza 
vista come 
cerchio infernale 

La trilogia di August Strindberg 
offerta da Mario Missiroli in 

un adattamento suo e di Luciano 
Codignola - Lo scrittore svedese 
« braccio teatrale » del pensiero 

negativo? - Complesso impianto scenico 

Singolare spettacolo a Firenze 

Donne avvolte 
nel cellophane 

tra i rifiuti 
Rostagno e le sue attrici in azione al
l'inceneritore della Nettezza Urbana 

PRIME - Cinema 

Anche l'abisso 
ha un senso 

Nostro servizio 

Dal nostro inviato 
PRATO — (Jna in tondo il 
cammino dello Sconosciuto, 
palesemente autobiografico 
protagonista della trilogia di 
August Strindberg Verso 
Damasco, di cui un'ampia 
sintesi fornisce ora. in « pn 
ma * assoluta al Metastasio. 
lo Stabile di Tonno, per la 
re^ia di Mario Missiroli. d i e 
dei tre testi lui curato l'adat
tamento insieme con il tra
duttore Luciano Codignola. 
studioso assiduo dell'oliera 
dolio scrittore svedese. 

Circolare ù l'impianto sce
nico ligneo di Iùuico Job 
(suoi pure i (ostinili, bianco 
e nero e grigio e marrone. 
uno spr.i//o di rosso): al 
centro un quadrante di oro
logio. attorno una pedana 
pure in forma di cerchio. 
fortemente inclinata n e 1 
senso della ribalta, divisa in 
settori da strutture interme
die protese verso l'alto, e ove 
si schiudono porte, si aprono 
botole con scale sotterranee: 
altre botole, altre invisibili 
scale, e supporti emergenti 
per mezzo di ascensori con
sentono ingressi pacifici o 
apparizioni a sorpresa dei 
numerosi personaggi nei qua
li si spocchia, coi quali si 
confronta quello principale. 
nel suo disperato itinerario. 

Le disastrose esperienze 
coniugali di Strindberg, il 
suo rapporto |xilcmico. a-
sperrimo. con la società e la 
cultura del suo tempo, le sue 
tensioni mistiche, le pazze ri
cerche tra scientifiche e magi
che. con uno speciale accento 

dell'oro come strumento per 
dissestare l'ordine mondiale): 
questo e altro ancora si ri 
trova nelle tre stesura di 
Verso Damasco: q landò nel
l'aspetto di una S.K ra rap 
presentazione medie\ale (il 
dramma « per stazioni v). 
quando di commedia natura
listica a sfumature simboli
che. quando di racconto filo
sofico percorso di accensioni 
liriche, di sregolati sproloqui. 

Missiroli e Codignola. sfol
tendo e scorciando e anno 
dando, hanno rifuso la vasta 
materia in uno spettacolo 
non privo di indugi e tuttavia 
s|H'sso ellittico, di misura 
comunque massiccia (più di 
tre ore e mezzo, intervallo 
("-eluso) e che. messa da can
to la tentazione di pedante
sche analisi, andrà considera
to di per sé. come elabora
zione drammaturgica in 

1 qualche modo autonoma, bon-
| che- fondata sulla parola 
j strindberghiana: il ritratto, a 
! dirla corta, d'un intellettuali' 

che. alla svolta Tra il secolo 
passato e il nostro, con luci
dità febbrile Li il bilancio 
delle illusioni e delusioni 

I trascorse, colloca una pietra 
1 tombale sull'ottimismo otto

centesco. ma getta anche uno 
sguardo accigliato su un fu
turo che gli si prospetta non 
meno fallimentare. 

In e|X)ca di rivalutazione 
dei « pensiero negativo *. in
somma. Strindberg viene a 
esserci mostrato quasi come 
il « braccio teatrale *• di 
Nietzsche, come il castiga 
matti dei * pii ipocriti filistei 

sull'alchimia (la fabbricazione ' di qualunque bandiera e par 

te * che. a quanto leggiamo | 
nel programma. a\ iebbero j 
sopiattutto infestato l'otto ì 
cento, non senza filiaz oni 
nell'attualità. Ora noi, mode
stissimamente. pa\ entiaino 
sia rischioso caricare Strind-
Ix-rg di eccessive responsa
bilità iniziatiche e profetiche, 
anziché stare a quanto lo 
rende davvero grande e mo
derno: la sua critica sputa ta 
della morale e delle istiti 'io 
ni borghesi, la sua scoperta 
di una crisi d'identità non 
solo personale e non troppo 
transitoria, la sua forza nel 

, denunciare, magari per as 
I sardo, la condizione della 
) dama . 
I Così nel ripro.xirre questo 
I au'ore originale e disou~.su. 1 
| migliori risultati (anche in I-

talia. anche eli recente), ri 
I sono conseguiti lavorando più 
! in profondità che in esten 

sione, su drammi relativa
mente brevi e intensi, non 
necessariamente e soltanto 
quelli i da camera*.. (Guarda
re a Wr.so Damasco quasi 
come un Faust goetlrano o a 
uno shakespeariano He Lear. 
al di là di esteriori simihtu 
clini nell'articolazione spa
zio temporale, può condurre 
a confondere, di Strindberg. 
il meglio col peggio, la novità 
del linguaggio, la violenza 
problematica con le fraudi e 
sempre mutevoli costruzioni 
ideologiche o supposte tali. 
Del resto a noi pare di coglie
re. nell'allestimento, pur ri 
spettabile per tanti versi, un 
difetto di persuasione, di 
partecipazione. Lo avvertiamo 
nel fatto che le immagini, in

vece di far corjxi con le pa 
iole, tendono in definitiva a 
illustrarle. I riferimenti figli 
lativi. pittorici (dal « demo 
ii.<ico nell'arte » alla metafi
sica. da .Mundi all'espressio
nismo. ecc.; o propriamente 
teatrali. o cinematografici 
(Hergnian) non mancano, e 
sono anzi forbiti: denotano 
un'informazione diffusa e at
tenta. sino a un occhieggiare 
furtivo nelle cantine dell'a
vanguardia (il Proust di Va-
silkù sembra citato alla let
tera. in qualche punto). 

Missiroli compie un lodevo 
le sforzo per distaccarsi dalla 
sua più tipica cifra e manie 
ra. grottesca beffarda e (le 
gradante, ina è poi incerto 
sulla strada da seguire. K. 
tutto sommato, ottiene più 
vivi esiti quando rifa se stes
so: come nella sequenza della 
festa al principio di-Ma se 
conda parte, con quei gesti 
;• compi, quell'andatura ubiia 
c i . o la becera dizione degli 
oratori da strapazzo: o nelle 
esibizioni del Tentatore in 
sembianza di guitto da varie
tà o ciarlatano di piazza. 
Quella di Job. pur seducente 
che sia (arricchita poi di 
presenze plastiche, oggetti 
e mobili animali e vegetali 
pietrificati, in un bianco di 
porcellana), è inoltre una sce
nografia abbastanza costrit
tiva : agevola il passaggio da 
un quadro al seguente (ma il 
generoso, impegnato contri-
lvito musicale di Benedetto 
Chiglia ci ha la sua parte). 
imponendo |>orù un dina
mismo coatto, a circolo o a 
spiralo, che per corrisponde 

re al concetto di un terrestre 
inferno coi suoi girini, o p.ù 
semplicemente al « mordersi 
la coda > dell'esistenza uma
na. non è, alla lunga, meno 
stucchevole e un tantino ov
vio. 

Ciati varietà di toni non si 
rintraccia neppure nella reci
tazione: anche se Glauco 
Mauri è un interprete di ri 
bevo e autorità indiscutibili: 
preferibile, a nostro parere. 
in un certo straniamento irò 
tùco iniziale che negli scatti 

! nevrotici, nelle rabbiose in 
I sanie via via provalenti. Anna 
I Maria Guarnieri esprime 
i piuttosto bone la duplicità j 
j della Signora madre amorosa 

e tenera (sino a effigiare la 
! Piota) u feroce antagonista 
j del maschio. Degli altri, fun-
• zionano a dovere soprattutto 
I gli attori, come Quinto Par-
| meggiani. Graziano Giusti, 

(Giacomo Rizzo, congeniali allo 
stile di Missiroli e calati qui 
in ruoli di « doppi » cialtro
neschi e burattineschi. Ma 
sono da ricordare anche Ma
rio Valgoi, (Gianna Piaz. Gio
vanna Mainardi. Alessandro 
Esposito. 

Non tutto il pubblico ha 
resistito fino in fondo, alla 
« prima » pratese; ma ' la 
maggioranza si. ed ha ap
plaudito con calore e convin
zione la faticosa impresi 
della compagnia. 

Aggeo Savioli 

NF.LLA FOTO: Glauco Mauri 
e Anna Maria Guarin'cri in una 
scena di «Verso Damasco». 

Fermenti e intralci per il teatro nel capoluogo pugliese 

Contrastato risveglio barese 
Si registra una sempre maggiore attenzione verso l'attività culturale, inibita purtroppo dal man
cato funzionamento del consorzio regionale - Si moltiplicano i gruppi sperimentali e di ricerca 

Dal nostro inviato 
BARI — Quaggiù c'è chi af-

» legamento tra territorio e at- ! pronto, ma 
I .:..:•.•• >„ . , l r , l« T.o-.li»-7anrln In interessi P di COIltra 

ferma, con convinzione, che 
se il Consorzio pubblico per 
il teatro si mettesse a fun
zionare. la Puglia non avreb- i 
be nulla da invidiare alla 
Lombardia. all'Emilia, alla 
Toscana. Quella del Consor
zio fu una proposta avanza
ta per la prima volta, qual
che anno fa. a conclusione 
di un convegno dell'ARCI-
l ' ISP. Di che si trattava? La 
Regione, i Comuni, ma an
che le scuole, gli operatori e. 
infine, le stesse associazioni 
culturali avrebbero costituito 
le strutture portanti del col

tivila teatrale, realizzando la 
< gestione sociale > di essa. 11 

l modello era il Teatro regio-
i naie toscano. 

Quella proposta si inseriva 
in un progetto più ampio che 
— rilevava Giuseppe Acqua-
viva. presidente regionale 
dell'ARCI. in una nota intro
duttiva a quel convegno — 

I avrebbe fatto da « volano > 
j di un processo di rinascita 
I e di programmazione cultu-
I rale. 
| Che cosa ne è. oggi, di quel-
j la proposta? Al Consorzio 
! hanno aderito circa settanta 
, comuni, lo statuto è bello e 

Quando anche il 
manager piange 

BARI — II maestro Carlo fama di abile manager. Xcl 
Vitale scoppia m una Ira- le casse del Petruzzelìi il 
garosa mu un po' stizzosa denaro arriva a fiotti. Per 
risata quando provocatoria- la stagione lirica 1978. il Co
niente oh domandiamo: « E' mune ha stanziato 55 mtlio 
cero che il Teatro Petruz- ni. la Provincia 60 G5 mitio 
zetli prende più soldi della ni: alla Regione, infine, c'è 
Scala.' >. Il teatro Petrus- stata una richiesta di sov-
zelli ( ÌT,00 posti, di proprie- venzione di 120 milioni, 
te. privata) e il Teatro Pie- chi governa questi fondi? 
cinr.i (SfìO posti, di proprie- Un consiglio d'ammini 
tà comunale), sono due strazione (presieduto da 
creature cut il maestro tiene Oronzo Valentmi. direttore 

Da decenni ne ha cura della Gazzetta) familiar-
come amministratore e co
me direttore artistico Quan
do il Comune tentò, timida 
mente, di affermare: « Ora 
del Picctnni mi occupo io *. 
il maestro ci rimase male. 
tanto male che adì. come si 
usa dire, le v;e legali. « Se 
vincono la causa — r^Ii 
sbotta — s; prendono il Tea
tro e to me ne vado a casa ». 
. Seduto nel suo ufficio in 

stile vagamente liberty, tri 
le qu.ntr del Petruzzelìi 
'"C'ite Urico di tradizio
ne ». puntualizza il nostro). 

mente composto di generi. 
cugini del maestro ed anche 
di qualche esperto m conti. 
com*" il ragioniere, ma a 
part lime del Teatro. 

Se il Petruzzelìi e il Pie 
cinm raccolgono il crosso 
del pubblico della prosa e 
della linea, tuttavia, le cav
ane, a metà strada tra i! 
cabaret, il ristorante e il 
teatrino 'Piccolo Trntro. il 
Purgatorio, il Kabukii szv.c 
proliferate. 

A Santa Teresa dei Ma 
schi. micce, nella Bari ice 

Yttale mostra i fonogrammi chia. l'ant'.co contento e sta 
d>*ì Ministero che assegna to ristrutturato: una picco 
IfO milioni per tenti recite la bomboniera. Doveva sor-
r.el 1077. 2W e ratti milioni gere lì il Centro Sperimen-
per il 197$. E giù un p:anto tale Universitario di Cullu 
greco: l'orchestra gli costa 
due milioni e iriezzo il gior
no. non pirliamo delle com 
prgme. insomma riesce a 
stare nelle spese solo alle 
<tem:o qualche operetta Al 
tro che Scala' Quando but 
tic.mo Ir « Molti raccusano 
di ripetere, ogni anno, g'i 
stessi .-p--ttacoli « egli ri 
batte subito- <Ho fatto il 
Sansone e Dalila e m sala 
non c'era nessuno Qui vo 
oliano ondi, re >ul sicuro' 
Traviala. To-ca. Na^nrco ». 

T pica ctfhmcnte de/resta 
b'ikshT."nt politico e sociale 
della ulta, il mne<:ro Vita
le ha sapu'.n costruirti una 

ra ma poi non se ne e tatto 
più niente Lì dentro toro 
rano gli studenti del CUT 
ed è acquartierato il movi 
mento degli studenti fuori 
sede che ha ten'ato, isola 
tornante, di allacciare un di 
scorso con la gente della za 
no. Ogni tanto qualc'.c rap 
presentazione tcctra'e. pure 
m dialetto, o rassegne cine 
mctografiche da Altman 
a Tito, a Maciste. 

Al Ctnesti,d:o ed all'ABC 
i Italnoìcomoi. è possibile 
vedere, a p.-vo prezzo, t film 
dei circuiti d'essai. 

un grov 
interessi e 
l'immobilismo di certe forze 
politiche all'interno della 
Giunta regionale, ne rallen
tano l'avvio. La stessa Regio
ne approvò, nel gennaio 1975. 
una legge per iniziative nel 
settore dello spettacolo di pro
sa. Purtroppo. fatta la leg
go. non sono stati abbando
nati i vecchi criteri di pas
siva elargizione finanziaria 
d'anno scorso furono stan
ziati cinquanta milioni), sen
za che la programmazione 
trovasse accesso. In sostanza. 
è dura a morire quella poli
tica ministeriale — e i go
verni di centrosinistra sono 
stati particolarmente prodi
ghi. anche nel campo dello 

i spettacolo, verso la Puglia 
j — che ha prodotto una ge

stione clientelare e social
mente improduttiva del de
naro pubblico. 

Dotto questo, va subito ag
giunto che non è mancata. 

•viglio di | e il lavoro di Guglielmo Fer-
acldizioni. | raiola con la Tarumba di Fog

gia. Pure si è intensificata 
l'attività dell'associazionismo 
democratico, mentre ITTI ha 
ridato vita, anche se molto 
discutibilmente, al circuito 
teatrale. Nulla, invece è. sta
to fatto per riscattare ad una 
gestione pubblica le decine 
di teatri comunali affidati. 
anche nella programmazione 
del cartellone, a privati. Lo 
esempio più clamoroso, in 
questo senso, è quello del 
Teatro Piccinni di Bari. 

« Ma i fatti di rilievo di 
questi ultimi tempi sono due: 
il boom del teatro dialettale 
e il sorgere delle cooperative 
culturali ». osservano Enzo 
Velati, segretario provinciale 
dell'Arci di Bari e Alfonso 
Marrone della segreteria re
gionale. Jarcìie rasce, Jar-
che alte d A r c o basso. Ar
co alto *l sono stati replicati 
per più di trecento sere al 
P.ecolo Teatro cii Bari. Scar-

qualunquismo a volontà sono 
gli ingredienti del bozzetto di 
vita barese. Perché questo 
successo? La risposta, quel
la più comune, ma anche più 
scontata, è che < la gente 
vuole divertirsi >. 

Non mancano polemiche 
sulle cooperative. A quelle 
teatrali si imputano una mcn- i 
talità solo aziendalistica a 
discapito della professionali
tà. della ricerca e di un ef
fettivo decentramento. L'as
senza di tutto ciò avrebbe 
contribuito a produrre rista
gno di idee e povertà di pro
poste. Eppure il discorso su 
un teatro pubblico consortile 
non si smorza ed è significa
tiva la costituzione del Co
mitato dei gruppi di ricerca i 
e produzione teatrale e mu- , 
sicale che gravitano attorno i 
all'ARCI. • 

Intanto per l 'estate si an- , 
nuncia la ripresa della ras- j 
segna di arte, cinema, mu- i 
sica, teatro che tanto sue- , 

FIRENZE — 11 sonno. Vapo-
ti. La Carne. Il fuoco. L'ac
qua, Il Sogno: sono i sei tito
li della corona di spettacoli 

che Aldo Rostagno sta alle 
stendo, uno per settimana, 
nella ci ' ta di Firenze e nella 
sua periferia, andando a sco 
vare i luoghi teatrali più in
consueti. 

Dopo il dormitorio pubbli
co, i basini, i macelli comuna
li, siamo ora arrivati alla 
quarta tappa, posta all'intor
no dell'inceneritore della A-

zienda municipalizzata di net
tezza urbana. Aspettano la 
visita dei teatranti l'acutie-
dotto e il chiostro del Con
vento delle Oblate. Abbiamo 
partecipato, con un discreto 
manipolo di altri turlsti-sDet-
tatori. alla visita guidata 

All'inceneritore, fuori mano 
per chi proviene dal centro 
storico, c'erano ad aspettarci 
tecnici e operai del Comune, 
che con la tuta blu sostitui
vano per l'occasione le tradi
zionali maschere dei teatri 
normali. Tra un colpo di 
vento sondo e qualche battu

ta « sindacale » sul contratto 
di lavoro, trottando un'occhia
ta al luou'o deserto in cui si 
ertre la curiosa architettura, 
quasi fantascientifica in una 
periferia deserta e .spettrale, 
ci siamo domandati (Insieme 
con irji operai della nettezza) 
se la ragione che ci portava 
laggiù era il dovere profes
sionale dell'informazione o la ; 

curiosità privilegiata di chi si | 
può permettere di « andare a 
teat ro» in questa maniera 
davvero complicata. 

In una Firenze sempre più 
terziaria (economicamente) e 
sempre più pigra (cultural
mente), la teatralizzazione 
del territorio è uno degli 

sport preferiti. Attività che. 
se da una parte scuote un 
po' la monotonia di un teatro 
convenzionale tutto uguale a j 
se stesso (la solita Persola e j 
il solito Metastasio e il picco 
lo teatro dell'avanguardia di 
stato ohe è il Rondò), dal
l'altra trova nella «sorpresa » I 
di un luogo teatrale inedito j 
(dal Fabbricone di Ronconi a 
queste invenzioni' di Rosta- | 
gno) la molla che fa scattare 
un interesse del pubblico che 
altrimenti non ci sarebbe. 

Rostagno ci pare autore 
non privo delle suddette quali
tà, tanto più encomiabili per
ché sopravvissute ai miasmi 
della Firenze granducale e 
democristiana. Tuttavia que
sta volta precisi limiti tecni
ci, dovuti alla non praticabi
lità dell 'impianto per ragioni 
di sicurezza, hanno in gran 
parte limitato la validità del
l'esperimento, che si è svolto 
in spazi e in dimensioni ri
dotte rispetto al previsto. Ci 
siamo limitati infatti a entra
re in lunga fila su e giù per 

le moderne scale modelliche 
che portano al ventre dell'in
ceneritore. ci siamo disposti 
intorno a un rettangolo scar
samente illuminato (sei torce 
elettriche sospese a lunghis
simi fili) ai piedi di un altis
simo vuoto architettonico. 
mentre l'invisibile fuoco bru
ciava detriti poi rotolanti 
lungo 1 cunicoli metallici del-

i la macchina. Suoni e luci 

assomigliare a degli astro
nauti inermi. Vagano indecise 
per le luci e per le scale. 
ondeggiano, minacciano di 
partire su una precaria bar
chetta, si attraggono e si 

i respingono, quasi sospese in 
l uno stato di mancanza di 
! gravità. Lo spettacolo non ha 
i svolgimento. Inghiottiti dal

l'edificio vorace e astrale. 
I consumiamo per un'ora una 
! unica idea creativa: lo scon-
! tro fra la fragilità di quei 
i corpi di donna, indifesi sotto 
i il trasparente velo di plasti

ca. e la violenza della mac-
I china che distrugge e consti-
| ma. Non c'è tempo per altro. 

I tecnici e gli operai ci ac
compagnano all'uscita, men
tre qualcuno vorrebbe restare 
per osservare meglio questa 
fabbrica di cenere. Le tute 
blu commentano e ci chiedo
no se questo spettacolo do
veva «coinvolgerli». Per for
tuna no, non ha «coinvolto» 
nepnure noi, visitatori prò-
fessinisti dei teatri, che do
mani continueremo a deporre 
sotto casa il sacchetto dei il 

fiuti solidi urbani, sapendo 
finalmente ron cognizione di 
causa dove andranno sicura
mente a finire. 

Siro Ferrone 

Chi vuol farsi un'idea dell' 
Impero dei sciiti, il capolavo
ro scandaloso di Nagisa Oshi-
ma che forse, purtroppo, non 
apparirà mai sugli schermi 
italiani, può andare a vedere 
in questi giorni, a Roma, un 
altro film giapponese, .-lor>«-
da, l'abisso dei sensi di No-
iKiru Tanaka. che narra la 
stessa vicenda, sempre in 
chiave d: apologo. 

La storia è quella, real 
mente accaduta in Giappone 
qua»! mezzo secolo la, in cui 
si vede una umile geisha coni 
volgere, in un rapporto .so.s 
sua le famelico e dilagante. 
un tipico ari.stocratico nippj 
n:co. .suo .signore e padrone 
come vuole il co.stume orien
talo. Mentre il Giappone un 
penalista incalza atrocemen
te verso la Cina, dunque, i 
due amanti si ni ugnino nelle 
rispettive tenebre, chiedendo 
si prestazioni sempre più ar
dite. prove .sempre più ar
due, vincoli sempre più ser
rati. e rinfacciandosi la più 
piccola distrazione. Quando 
cine persone varcano ogni 
confine amoroso, e tutto su 
blimano in un universo che 
non ammette mtru.sione. sono 
come due pistolero-, nel «Mez
zogiorno di fuoco» Qui. la p > 
sta in palio non è la vita, ina 
l'estremo grado del possesso. 
Abe.sada. la geisha, trionfa 
uccidendo il MIO compagno 
al culmine dell'e-tasi e mi-
pos~,e.ssando.si del suo pene. 
Con quello scettro ormai e-
sangue. Abe.sada si trn.scina. 

languida, per mille contrade. 
celebrando riti onanustici fin
ché non la prenderanno in 
consegna i poliziotti. 

Intercalando le immagini 
della intimità degli amanti 
con macabre (e sensaziona
li) .sequenze di repertorio sul
le imprese nipponiche in Man-
ciuria, Noboru Tanaka ha In
tero confezionare un classi
co film « di Impegno civile ». 
In sostanza. L'abisso dei sen-
•>/ potrebbe essere L'impero 
dei sensi visto da un Petn. 
d i un Rosi o da un Montal-
do. Anche se Oshima ha rea
lizzato i' .suo tilm nel "7a 76 
( L'abisso dei sensi, invece. 
e del 11174». egli ha .saputo 
in forma poetica, mostrare e 
dimo.strare sotto metafora 
molto di più di quanto è sta
to in grado di fare, eoi suo 
dignitosissimo compitino. Ta 
naka. Questi duo attori dello 
stesso film, comunque, ci per
mettono di osservare ancora 
una volta il fiume che sepa
ra un poeta da un regista 
« impegnato ». e gliene siamo 
grati. Di conseguenza, fatte 
queste proporzioni appaiono 
altrettanto plausibili la prò 
fonda violenza di Oshima o le 
reticenze di Tanaka, il quale 
tiene la sua rappresenta lo 
ne quasi ne: binari del pudo
re fluitandosi, nero, con il co-
s'dd'-'to respiro d^H'en^ei 
Ioni t i (\M'A .spe/.zon. docu
mentaristici. 

d. g. 

La Fils-Cgil 
propone una 

iniziativa 
anti-censura 
all'Aquila 

ROMA — La Segreteria del
la Federazione italiana lavo
ratori spettacolo (FILSCGIL) 
dopo che il Procuratore del
la Repubblica dell'Aquila ha 
disposto per la seconda volta 
il sequc-tro del Llm di Li
liana Cavani < Al ili là del 
bene e del male » ha rivolto 
un appello a tutte le associa
zioni democratiche (sindaca
ti. partiti, associazioni cultu
rali) per organizzare nel ca
poluogo abruzzese una mani
festazione di protesta. 

La decisione del magistrato 
dell'Aquila di sequestrare nuo
vamente il film dopo che il 
giudice di Bolzano ne aveva 
consentito la libera circola
zione. con il solo divieto ai 
minori, rappresenta, a pare
re della F!US-CGIL, un epi
sodio di gravità eccezionale 

La manifestazione proposta 
dalla FILS CGIL non va in
tosa come un attacco alle isti
tuzioni; al contrario ossa in
tonde riaffermare il diritto di 
ogni cittadino ad intervenire 
per denunciare le carenze e le 

i inadeguatezze di una lcgisla-
i zione che non aiuta, anzi fre

na. lo sviluppo sociale, cultu-
I rale e politico del paese. 

quasi infernali ai limiti del
l 'umano per chi proviene da 
un paesaggio urbano consue
to. un suo ambiente ricco di i 
suggestioni; quindi, come una ' 
gita scolastica alle grotte di j 

Postumia. L'abilità di Ro ! 
stagno è stata comunque quel- ! 
la di organizzare le s trut ture | 
murarie e industria'i cosi ' 
come sono fino a farle appa
rire diverse. j 

E' quella che si chiama In ; 
parole povere « mistifieaz.o-
ne », anche se la parola te 

Due membri 
del Bakfark 

Consort 
morti in 

un incìdente 
j BUDAPEST - - Lutto nel 
I mondo della mus.ca leggera 
j internazionale ed ungherese. 

Due componenti del Bakfark 
ingiustamente, visto che in t consort. complesso divenuto 
arte tut to e artificioso) non j famoso per aver rievocato e 
piace. Solo che in questo ca- > trasfer.to in chiave moderna 
so l'elaborato è tu t to nella ! a n t : c h : brani medioevali, so. 
ristrutturazione «estetica •> j n n morti n un : n r d r n t e aa 
dell ambiente, magari fondala ; tomob:l.st:co avvenuto ne; 
anche sull'uso delle belle i press: di Szekszard. nell'Un-

spccialmente in questi ultimi ! samente «.irrotto da una tra- > cesso ebbe lo scorso anno al 
j diz one in vernacolo, che in- ; Castello Svevo di Gioia del 

Colle. L'iniziativa verrà ora 
estesa in altri cartelli, nelle 
piazze e negli anfiteatri. 

Gianni Cerasuolo 

vece in altre zone è ricchis
sima. questo filone è stato 
creato a tavolino da mani 
molto esperto. La gag. la bat
tuta infarcita di parolacce. 

tempi, una maggiore attenzio 
ne verso l'attività culturale 
nel suo complesso: sono in 
cantiere, infatti, leggi sui mu
sei, sulle biblioteche, una per 
il restauro dei teatri (nella 
regione ci sono una miriade 
di teatrini dell'inizio dell'O* 

| tocentol. una a sostegno del
l'attività cinematografica od. 

I infine, un'altra sulla musica. 
i Attorno al teatro si è an-
ì dato sviluppando, nel corso 
; degli anni, un articolato di 

battito con il succedersi di 
t significative ma spesso con-
j t r a d o t t o n e esperienze, in 
| special modo nel capoluogo 
! regionale. Tale fu. ad e-em ' 
1 pio. la costituzione, intorno j R O M A — E' stato annunziato ] 

alla metà degli anni 30. del j con una eonierenza concerto i 
Teatro Stab.le della Regione I il ritorno d: Verdi al Teatro ì 
Pugliese, che raccoglieva gli j dell'Opera A fargli onore, nel 

musiche dirompenti di Um- gher a m e r d onale Sono cra-
berto Pellegrini e Gianfranco » rissime le condizion. d D.v 
Gentile. poco aggiungono le i n e ] Benkoe. :1 capo de: com 
pur bravo cinque attrici (An- ' plesso. 

I L'auto sulla nuale 1 musi-! na Ciarapica. Alessandra Del 
i l'Orsola. Sveva Fedeli. Marina 
I Fedeli e Giovanna A'eandrD 
1 che sono nude e rive^'i 'e d: 
l un « eellophan » che le fa 

[ e s t : del Bakfirk Consorc 
viiggiavano è us'-i'a imnrov-

: (-.semente f'ior. str ìda -.~h an-
; tandos. contro un «'.nero. 

LA URICA E I CONCERTI A ROMA 

«Emani» tra mimi 
e riti massonici 

Quartetto Italiano 
in veste rinnovata? 

j enti pubblici delle cinque pro-
i vince. Ricorderemo, «omma-

r.ciie il Cl 'T. il 

g. cer. 

i riamente anche 
| Centro universitario teatrale; 
I il Teatro della Gironda, un 
ì gnippo che gettò lo scompi-
j glio in uri ambiente chiuso 

nel più rigido conformiamo: j 
j e. ancora, il Teatro club di 
! Foggia, gli Amici del Teatro 
! di I«occe e il Circolo Italsi-
I der di Taranto. 
I Fermenti diversi hanno ca-
j rattonzzato. invece, questi ul 
• timi anni, nel corso dei q.ia-

li si sono moltiplicato le «'sjx-
rienze di gruppi sperimentali 
e di ricerca (Cosimo Cin eri 
si installò anche a Bari in 
un quartiere popolare). K 
cosi bisogna citare il Canzo
niere Garganico talentino di 
Rina Durante, il Gruppo tea
trale Oistros di Lecce. Li 
Cafoni di Monte Sant'Angelo 

! fo^er c'erano l'altro giorno il 
j sovrintendente Luca di 
! Schiena. :1 direttore artistico 
j C o t e c h i n o Lanza Tornasi, il 
I direttore d 'orche^ra. Bruno 
! Barto'.etti anche per lui si 
! t ra t ta di un ritorno al Teatro 

dell'Opera, che lo ebbe quale 
direttore stabile dell'orche
stra —. :l regista Renzo 
Giacchien. alcuni cantant i : 
Giorgio Casellato Lamberti. 
Angeles Gulin. Mar.o Rinau 
do che. poi. «scompagnati al 
pianoforte dall'eccellente Ro
lando Nicolosi si sono esibiti 
in pagine dell'opera. Cioè riel-
YEmani che ritorna a Roirn 
dopo parecchi anni . 

Emani, avviata nel 1843 
(Verdi aveva t rent 'anni ) . 
rappresentata a Venezia nel 
marzo 1844. è la quinta opera 
verdiana, la prima destinata 
a un teatro che non fosse La 
Scala. Pai che da una fiam
mata romantica, l'opera na
sce da una as t ra t ta ansia di 
calarsi in grandi passioni, In 

impeti infuocati. AI librettista 
— Francesco Maria Piave che 
era alla prima collaborazione 
con Verd. - - il mus.cista 
raccomandò fino all'esaspera 
zior.e la brevità e il fuoco. 
«Molto fuoco, az.one molt-s-
bima. e brevità... poiché — 
dice Verdi — non c'è effetto 
se non c'è azione» e le parole 
asempre meno che si può» 

Le scene sono di Nicola 
Benois. tradizionali, ma un 
po' restaurate; i costumi di 
Nana Cecchi. 

La regia e di Renzo Giac
chien il quale ha assicurato 
il rispetto del testo, pur tra 
qualche invenzione. come 
quella di mettere un'ombra 
al fianco di De Silva, un 
mimo, che Io accompagna 
quale espressione visiva della 
cattiva coscienza, della perfi
dia sempre aleggiante sul 
personaggio. Inoltre, il mo
mento in cui il coro si entu
siasma nel l'aspettarsi • il ri
sveglio del Leone di Castlglia 
sarà ripensato come proie
zione di un rito massonico. 

• . V. 

i 
ROMA — II Quartet to Italia 
no. venerdì nella Sala di V:a 
dei Greci, con un concerto 
comprendente il Quartetto m 
re ni more >«La morte e la 
fanciulla -~) e ;1 Qucrtetto m 
sol maggiore, op. Iti. ha por 
tato all 'anno .-chubertiar.o u 
no dei più alti contribuì:. 

Le due opere fanno parte 
da anni del repertono del 
Quartet to Italiano, ma questa 
nuova prova è servita allo 
straordinario comples-«o per 
verificare un ulteriore ap 
prodimento nella capacità d. 
indagine sonora e lessicale. 

Il convinto atteggiamento 
eversivo, che induce Schubert 
a privilegiare il momento 
della variazione, in reazione 
al dogma dello sviluppo so 
natistico. è emerso singolar
mente chiaro, ancora una 
volta, dalle due somme opere 
in programma. Questa ten
denza. tipica della verde ma 
tur. tà di Schubert. che nel 
momento in cui lo àncora r.f-1 
cuore più profondo della 
nostra civiltà musicale, ne 
proietta la figura in un futu
ro che giunge fino al nostri 

I giorni, prende corpo forma! 
mente nelle var;az:on: sul 
Lied v La morte e la fanciul
la :•. stupendamente interpre 
tate 

La serata ha registrato. p:ù 
per la s t o r a che per la ero 
naca, l'inserimento tempora
neo di D:no A.soio.Ia nel pò 
sto di violista, tenuto fin dal 
la nascita del Quartetto Ita 
liano. da P.ero Farulli. mala
to. ora in fase d. convale 
scenza In apertura di con
certo la sosl.tuzione è stata 
annunziata da Paola Fonte-
cedro. attraverso la quale, il 
Quartetto Italiano ha rivolto 
un c«ìdo saluto all'assente. 
Anche questa circostanza — e 
rivolgiamo a Fa rulli il cordia 
h.-vsimo augurio d: un fel.ee 
ritorno — ha contribuito a 
t ramutare in ovaz.one l'ap 
plauso a Borciani. alla Pe 
grc-ffi. all'Asciolla e al Ro-vsi. 
appena sono apparsi m sala 
Interminabile, poi. l'applauso 
finale, che ha costretto il 
Quartetto ad elargire dve al 
tre pagine schubcrt:ane. 

Dopo Io scavo nel mondo contadino 
dei libri precedenti, Catnon ha trovato 
la sua chiave dell'esistenza nella luce 
di un piccolo capolavoro. 

CAMON UN ALTARE 
IAM 

GARZANTI 

FUTURA 

PISA 10-11 APRILE 
Aula Magna della Sapienza. 
In preparazione del XXI Congresso 
della FGCI si terrà il convegno de 

; «La Città Futura» sul tema: 
- A dieci anni: «Le idee del '68 

e le lotte dei giovani» 
I lavori avranno il seguente svolgimento: Lunedi 10 
ore 10 • Relazione di Ferdinando Adornato e intro
duzioni al dibattito di: A. Asor Rosa, B. De Giovan
ni, Carlo Donolo, Italo Mancini. Le conclusioni di 
Massimo D'Alema sono previste per la serata di 
martedì. Hanno assicurato la partecipazione e inter
verranno: Marco Boato, Massimo Botta, Gianfran
co Borghini, Massimo Cacciari, Gianmario Cazzaniga, 
Francesco Ciafaloni, Ernesto Galli Della Loggia, Rudy 
Dutschke, Sergio Garavini, Francesca Izzo, Giacomo 
Marramao, Fabio Mussi, Michelangelo Notarianri 
Achille Occhetto, Claudio Petruccioli, Aldo Torto-
rete, Mario Tronti, Giuseppe Vacca. 
IV* cor'* f V»0 - *Hfco«. ••^rmo I . |> W - -VhK-»-» *fm I . ? f*<0 * \"*j-r»cuO 
« 1 * t r* » * * . « * • ' T • l* i ) i • I J t i u I * -a • * \ * ' ' • \ r -. J \ - R v p j . 
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Bologna 77 
Intervista di Fabio Mussi 
- Interventi - - pp 160 - L 1 5JO 
Il sindaco di Boloqna ripercorre I esperienza 
drammatica e tumultuosa de!! incontro scontro Ira 
la ci t ta, la contestazione qmvamle e i oruppi 
del l 'estremismo. Ma lo fa per risalire a tut t i i 
problemi di fondo della capitale dell Emilia rossa e 
del suo rapporto con la crisi del paese 

novità 
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